Ancora si spiega la luce del cielo

Il tratto di un cielo spiegato al rifugio notturno,

dopo un breve capoverso di luce, si depone

in fondo alla rapida orbita di luna e tutto

rimane come prima: incomprensibile!

Poi dilaga il vuoto sulla giostra delle attese.

Questo sentirsi privi di mani e di piedi,

ma stare in qualche modo certi, pieni

di esistenza. E non va, l’ombra della sera,

a cercarsi altri anditi riposti, oltre lo scibile

che riempie di parole vane ogni nostra gloria,

e il pianeta tutto si svuota nei millenni a venire

della nostra conservata memoria… Ma che saremo?

No: non ditemi polvere redenta, chè nulla più

è solo silenzio di carne, dietro l’indifferenza

del cosmo, seppure tangibile al di là, oltre

i nostri tatti, i nostri fiori.

Bosco intricato di mistero è la vita,

andante ognuno per mano di fortuna o caso

che non regge ad alcuna legge di materia?...

Ma ancora si spiega la luce del cielo, quaggiù,

in fondo a questo condominio, inerte

ad ogni sobbalzo mattutino, quando

è soltanto il sole a cogliere il nostro ansioso,

ennesimo respiro.
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L’eterno enigma del “chi siamo?” e “che saremo?” qui a giocare con la “rapida orbita di luna” e il “sobbalzo mattutino del sole”. Dai suoi gorghi, profondi e misteriosi, il modo intenso di Vetromile di fare poesia, una poesia appassionata, e di alimentare la sua estatica dimensione esistenziale. Dimensione che si perde nel buio del “tutto”, un tutto incomprensibile e lontano, perduto nella inutilità finale della nostra vicenda umana, pur se gonfia di “vuote” parole di gloria e di fregi colorati.

“Bosco intricato di mistero è la vita”, è il leit motiv, il tema dominante della poetica del Vetromile. Poetica che oltrepassa la soglia del razionale per lasciarsi trasportare dal fascino dell’immensità e dal mistero dell’universo. Poetica che vaga nel cosmo indifferente e arcano ad ascoltare i silenzi del pianeta che assorbe i millenni a venire. Ma che poi non smette di sognare e di cogliere un lampo di bellezza e di vita nella luce del sole mattutino, nell’attimo in cui viene a rubare il nostro “ansioso ennesimo respiro”.

Tullio Iannotti, Componente Giuria Concorso Letterario “San Leucio del Sannio”, 8/11/2008

L’antico arcano della notte pascoliana si ripropone alla nostra alienante quotidianità, pronta a ripartire con le sue ansie e perplessità. Ecco che il nostro “esserci”, tra il sentire e l’eternità, vuole ancora ritrovare una sua identità ed una collocazione deontologica; ma le nostre turbe continuano a farci naufragare nel sistema “dei rinvii” heideggeriano, che ci sbalestra, ancora e sempre anime più trepidanti, sotto un misericorde sole.

Alfio Inserra, Giuria della 3°. edizione del Concorso nazionale di poesia “Altavilla in versi”, Altavilla Milicia (Pa), 19/6/2010

